Il “Noi” divino

modello eterno  del “noi” umano
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«Nel ciclo dei sette giorni della creazione è evidente una precisa gradualità, l'uomo invece non viene creato secondo una naturale successione, ma il Creatore sembra arrestarsi prima di chiamarlo all'esistenza, come se rientrasse in se stesso per prendere una decisione: “Facciamo l'uomo a no​stra immagine, a nostra somiglianza” (Gn 1,26)»
. 

L'uomo scaturisce dal cuore di Dio; nella sua ma​scolinità e femminilità sono impresse l'immagine e la somiglianza del Creatore. «Il “Noi” divino costituisce il modello eterno del “noi” umano, di quel “noi” innanzitut​to che è formato dall’uomo e dalla donna creati ad imma​gine e somiglianza divina»
. Quando l’uomo e la donna si donano reciprocamente si riflettono in Dio. Questa somiglianza non è qualcosa di esterno a loro ma le loro anime sono permeate dal fascino Divino e fa vibrare le corde dei loro cuori. Solo una coppia che vive intensamente questa reciprocità può intravedere la verità profonda della persona e dell'amore sponsale. “Quando mirai in me stes​so la mia creatura - rivela il Signore a Santa Caterina da Siena - mi piacque crearla a mia immagine e somiglian​za, con molta provvidenza”
. L'uomo e la donna hanno qualcosa di inafferrabile, sono due esseri unici e irripetibili: sono espressione di infinita Tenerezza. Mi chiedo spesso che cosa pensava Dio quando creò l’uomo? Quale era il suo progetto che intendeva affidare all’uomo attraverso la sua “immagine”? Quale mistero si cela dietro l’essere uomo e donna? Gli studiosi ci dicono che l’uomo e la donna sono intrinsecamente orientati verso l’un l’altro in un linguaggio d’amore che si realizza con il dono di sé. Se questo non avviene, probabilmente non si ha la capacità di cogliere la luce del “principio”, cioè non si fa quel passo avanti che ci apre il varco verso l’Infinito. È illuminante la riflessione di Giovanni Paolo II: «Dio interviene per fare uscire l'uomo dalla situazione di solitu​dine: “Non è bene che l'uomo sia solo: gli voglio fare un aiuto che gli sia simile”
. Nella creazione della donna è inscritto, dunque, sin dall'inizio il principia dell'aiuto: aiuto - si badi bene - non unilaterale, ma reciproco. La donna è il completamento dell'uomo, come l'uomo è il completamento della donna: donna e uomo sono tra loro complementari. La femminilità realizza l'u​mano quanto la mascolinità, ma con una modulazio​ne diversa e complementare. Quando la Genesi parla di “aiuto”, non si riferisce soltanto all'ambito dell'agire, ma anche a quello dell'essere. Femminilità e mascolinità sono tra loro complementari non solo dal punto di vista fisico e psichico, ma antologico. È soltanto grazie alla dualità del maschile e del femminile che l'umano si realizza appieno»
. L’uomo non esiste da solo, esiste come “maschio e femmina”. Egli “è creato propria come corpo tra i corpi ... Sin dall'inizio, è nel mondo visibile quale corpo tra i corpi e (attraverso la solitudine originaria) scopre il senso della propria corporeità”
. Alla vista del​la donna l'uomo riconosce nel corpo di lei ciò che non aveva riconosciuto negli altri esseri viventi, cioè “l'umanità”. L'espressione “carne della mia carne”
 acquista questo significato: il corpo rivela l'uo​mo, rimanda alla persona
. 

La reciprocità del maschile e del femminile è fina​lizzata al dono. L'uomo esiste per la donna e la donna esiste per l’uomo. Dio dona all’uomo qualcosa di indefinibile e inafferrabile e l’uomo ha il compito di carpire questo Mistero. Questo corpo donato all’uomo è un dono che richiama ad una vocazione, che è quella dell’amore. Oggi, si è perso il gusto di donare, di amare, di aiutare l’altro a scoprire questa vocazione, oggi si vivono “storie”. L’uomo non ha più in sé la capacità di scrutare il mondo dell’inVisibile, dove si nasconde il mistero della Verità e dell’Amore, invece è capace di avventurarsi in “storie” che hanno dell’effimero, dimenticando che nell’intimo più profondo di ognuno di noi è marchiato il sigillo di Dio che, continuamente ci richiama all’Amore. Gli sposi devono scoprire la vocazione del dono nella reciproca comunione e in quella comunione vivere in modo “originario” il loro Sacramento. E questo è il mistero della Verità e dell'Amore, il sacramento come segno visibile della premura di Dio. Amandosi, l'uomo e la donna, possono scoprire Dio, poiché l'amore scaturisce da Colui che è Amore e quindi si affaccia al mi​stero della convivialità trinitaria. Guardandosi, si guarda insieme, l'uno attraverso l'altra, il totalmente Altro. Sostare in contemplazione del mistero grande dell'Amore è un'esperienza che rasserena ed aiuta a capire i dinamismi autentici della relazione sponsale e familiare. “Ogni uomo e ogni donna si realizzano in pie​nezza mediante il dono sincero di sé... Tutta la vita del matrimonio è dono, ma ciò si rende singolarmente evi​dente quando i coniugi, offrendosi reciprocamente nell 'a​more, realizzano quell'incontro che fa dei due “una sola carne”
»
. 
Guardandoci con intensità e ascoltando il mistero che è in noi, chiediamoci: 
Che cosa aveva Dio in cuore quando ha creato te come mia/o sposa/o? 

Quale risorsa affida alla nostra mascolinità e femmi​nilità? 

La nostra relazione sponsale è animata dalla dedi​zione reciproca? 
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